
IN ITALIA 

Domani a palazzo Chigi confronto 
tra De Mita, Vassalli e la giunta 
dell'Associazione magistrati 
sulla crisi della giustizia 

Intervista a Giovanni Palombarini 
«Il Quirinale ha tenuto conto 
delle nostre ragioni ma preferivo 
un messaggio alle Camere» 

«L'appello di Cossiga non d basta» 
C'è attesa, dopo l'appello di Cossiga contro lo scio
pero dei giudici, per l'incontro di domani a palazzo 
Chigi tra De Mita, Vassalli e la giunta dell'Associazio
ne nazionale magistrati. Sull'intervento del capo del
lo Stato e sulla difficile stagione di rapporti tra pote
re politico e ordine giudiziario abbiamo intervistato 
Giovanni Palombarini, presidente di Magistratura 
democratica e uno dei dirigenti dell'Anrn. 

• • ROMA Appello di Cossi* 
ga, il giorno dopo. La questio
ne giustizia solleva tutta una 
serie di questioni che vanno 
dintto al cuore dei rapporti tra 
i poteri dello Stato e alle sorti 
della democrazia. Ne parlia
mo con Giovanni Palombari
ni, giudice del Tribunale dì Pa
dova e presidente di Magistra
tura democratica, che rappre
senta nel direttivo centrale 
de II'Anrn. 

Come valuti l'Intervento 
del presidente della Re
pubblica, anche per 11 mo
mento In cui è venuto a ca
dere? 

Lo definirei consapevole, ma 

anche limitato. Consapevole, 
perchè ormai è giunta al verti
ce delle istituzioni la sensazio
ne che la crisi della giustizia 
non può più essere nascosta. 
L'appello sembra infatti farsi 
carico delle stesse ragioni che 
ci hanno indotto a preparare 
questo sciopero. Ma c'è an
che una limitatezza, a mio av
viso, in questa iniziativa. Il ca
po dello Stato ha prerogative 
e compiti tali da consentirgli 
un più alto livello di interven
to, o meglio di indirizzo. Pen
so, in particolare, allo stru
mento del messaggio alle Ca
mere. Siamo ormai di fronte 

ad un disastro nazionale. Le 
conseguenze sono i diritti di
sattesi, la giurisdizione dele
gittimata, e, domani, il rischio 
di fallimento del nuovo pro
cesso penale, una riforma-
simbolo. 

Cossiga ha defluito la vo
stra astensione dalle 
udienze un «vulnus» al di
ritto alla giustizia garanti-
Io dalla Costituzione. Che 
ne pensi? 

I magistrati, come tutti i citta
dini che lavorano, hanno dirit
to di scioperare. L'effettività 
della giurisdizione non dipen
de da uno o due giorni di scio
pero, ma, molto di più, dal 
dissesto delle strutture. Que
sta scadenza di lotta, poi, mi 
pare assai seria. Non è corpo
rativa, non ha per obiettivo 
aumenti di stipendio, è invece 
l'assunzione di una grossa re
sponsabilità istituzionale. Se 
avessimo voluto fare uno scio
pero per i soldi non ci sarebbe 
stato altrettanto clamore. 

Ma tu pensi che le forze 
politiche dominanti in Ita
lia siano Interessate a ri
solvere la crisi della giu
stizia? 

Non vorrei fare polemiche di
rette in questi giorni di con
fronto serrato con il governo. 
Ti rispondo ricordando che in 
questi anni 80, di fronte al no
do della ristrutturazione istitu
zionale imposta dai mutamen
ti della società, si fronteggia
no due tipi di risposte. La pri
ma, assai definita e percepibi
le, punta ad una semplifi
cazione nel senso dell'accen
tramento, alla vanificazione dì 
autonomie e controlli, alla ra
pidità delle decisioni contro i 
lacci del principio di legalità. 
L'altra, che la sinistra non ha 
ancora messo compiutamen
te a fuoco, tende alla salva
guardia dei principi costitu
zionali: poteri diffusi e bilan
ciati, sviluppo delle autono
mie. In quesio scenario la giu
stizia e il suo funzionamento 
sono un elemento che in

fluenza il carattere dello Stato 
che si vuole organizzare. 

È' trascorso un anno dal 
referendum. Le polemiche 
e I conflitti non paiono at
tenuarsi, sul più diversi 
versanti. Come giudici vi 
rimproverate qualcosa? 

Può darsi che vi siano degli 
episodi criticabili. Ma a me, a 
Magistratura democratica, ri
sultano dei processi incorag
gianti. Un anno fa, dopo il vo
to sulla responsabilità civile, 
prevalevano un senso di fru
strazione e tentazioni «su.cì-
de» a contrapporre una magi
stratura «buona» ad una classe 
politica «cattiva*. Oggi la mag-

sili-

gioranza dei magistrati si 
preoccupa della qualità del 
servizio di cui il cittadino ha 
bisogno. Dalla lamentela stia
mo passando alla proposta, 
son tornate all'ordine del 
giorno le riforme. 

Un'ultima questione: U 
Cam. Attacchi concentrici, 
proposte di ristrutturazio
ne dell'organo di autogo
verno. C e molto malesse
re a Palazzo del Marescial
li, dove si Influiscono le 
critiche alle «assenze* del 
Presidente Cossiga. 

Quel che avviene non mi sor
prende. Il ruolo del Csm è 
strettamente legato a quello 

della giurisdizione. Le polemi
che sul Consiglio si sono atti
vate dopo una serie di inter
venti giudiziari in materia di 
criminalità politico-ammini
strativa. (Petroli, Banco Am
brosiano, molteplici vicende 
di tangenti). La lettura dei fatti 
non può che essere unitaria. 
Cossiga non viene a presiede
re il Csm? Certo, gli anni di 
Pertini sono stati segnati da un 
rapporto di grande intensità 
col Consiglio, da una tutela 
della sua autonomia. Oggi II 
Csm va difeso in quei valori 
che il costituente gli ha rico
nosciuto. Sempre che si voglia 
ancora uno Stato dai connota
ti liberaldemocratici. OF.ln. 

Per colpire Carlo Palermo sterminarono famiglia 

Tre gli ergastoli 
per la strage di Pizzolungo 
Tre ergastoli e 70 anni dì carcere: questa la conclu
sione cui è giunta la corte d'assise di Caltanissetta 
che ha giudicato i presunti responsabili della «stra
ge di Pizzolungo». Per uccidere il giudice Cario 
Palermo (rimasto illeso) massacrarono con un'au
to bomba un'intera famiglia. Fu una strage, è scrit
to nelia sentenza, che ebbe anche un suo scopo 
terroristico eversivo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

• • CALTANISSETTA. Con
dannati all'ergastolo pe/ una 

» strage boomerang voluta dal
la mafia: Volevano uccidere 
Carlo Palermo e Carlo Paler
mo si salvò. Volevano tener 

" lontano il magistrato dalla più 
grande raffineria che si era 
mai vista in Europa e la raffi
neria fu scoperta. Avevano 
previsto una strage compute
rizzata, al millimetro, e al mil
lesimo di secondo: si trovaro
no sull'asfalto i poveri resti di 
Giuseppe e Salvatore, due gè-
mellini di 6 anni, della mam
ma Barbara Asta che ne aveva 

31. Penti, scioccati, vivi per 
miracolo tre agenti che scor
tavano il giudice che quella 
mattina del 2 aprile '85 si sta
va recando al palazzo di Giu
stizia di Trapani. Pizzolungo -
luogo dell'agguato, sul lungo
mare alle porte di Trapani -
ricorderà d'ora in avanti uno 
dei più clamorosi buchi nel
l'acqua conseguiti da Cosa 
Nostra. È una sentenza, quella 
emessa ieri mattina dopo 15 
giorni di camera di consiglio 
dalla seconda sezione di cor
te d'assise di Caltanissetta, 
che merita di essere letta. 

I giudici guidati da Placido 
D'Orto, il presidente, hanno 
dimostrato equilibrio evitan
do di restare intrappolati nelle 
opposte tentazioni facili del 
•tutti a casa», o del «tutti col
pevoli». Un risultato proces
suale che assume valore se si 
considerano alcune lacune 
emerse dal lavoro istruttorio e 
sulle quali ieri a Caltanissetta 
hanno concordato un po' tut
ti. La massima pena è stata in
flitta a quegli imputati inca
strati da prove e riscontri. 

Ergastolo per Gioacchino 
Calabro, accusato di essere il 
diabolico artigiano che confe
zionò l'auto al trìtolo piazzata 
in un punto strategico, pas
saggio obbligato del giudice 
Palermo e della sua scorta. 
Carrozziere di Castellammare 
del Golfo, Calabro mise la sua 
«professionalità» al servizio 
dei macellai mafiosi. Ergasto
lo per Vincenzo Milazzo, il 
gran cerimoniere di quella raf
fineria di Alcamo scoperta 
quattro settimane dopo il 

massacro e della quale il giu
dice Palermo aveva presto in
tuito l'esistenza Una grande 
azienda agricola dove però 
mucche e vitelli costituivano 
un optional. Ergastolo per Fi
lippo Melodia, uno dei due la
titanti del processo, accusato 
di essere lo scrupoloso facto
tum della fabbrica di morte. E 
gli altri 15 imputati? 

Per altri due - Vincenzo Cu-
simano e Mariano Asaro - il 
pubblico ministero, Ottavio 
Sferlazza, aveva chiesto il car
cere a vita. Sono stati entram
bi assolti «per non aver com
messo il fatto». Altri sei impu
tati hanno beneficiatodel me
desimo giudizio. Ma ieri la 
corte ha inteso sollevare il si
pario non solo sul retroscena 
e obiettivi del massacro, ma 
anche su responsabilità e affa
ri che riconrìucevano alla raf-
fmena. 

Inflitti 19 anni di carcere 
aGiuseppe Ferro e a Antonino 
Melodia, trafficanti d'eroina e 
affiliati a Cosa Nostra. Gli altri 

Le auto del giudice Carlo Palermo e della scorta distrutte dopo l'attentato dell'aprile '85 

due Melodia - Nicola e Vin
cenzo - condannati a 18 e 12 
anni per gli stessi reati. Natu
ralmente soddisfatti tutti i pe
nalisti che si sono visti assol
vere i clienti. Ad esempio. Sal
vatore Traina (difendeva Vin
cenzo Cusimano) che ha avu
to parole di rispetto «per una 
corte tanto scrupolosa», in
soddisfatto invece Oreste Ci
gna (ergastolo per Milazzo): 
«Solo indizi sui conto del mio 
assistito». 

C'era ieri, in aula, in dispar
te, Nunzio Asta, marito di Bar

bara e padre dei gemelli, che 
si è costituito parte civile: «Se 
non portassi il lutto nel cuore 
oggi farei salti di gioia. Giusti
zia è stata fatta - aggiunge -
ma se questi sono i veri colpe
voli, tre ergastoli sono troppo 
pochi». Diverso il parere del 
suo legale. Elio Esposito, il 
quale, se da un lato manifesta 
«soddisfazione» per il verdet
to, ha anche parole molto du
re per una sentenza di rinvio a 
giudizio che lui reputa: «Cer
vellotica e squinternata». 

Infine, si registra il parere 

balistico dell'avvocato Vin
cenzo Vizzini, con clienti as
solti e clienti condannati. Poi
ché si sarebbe accertato che 
l'esplosivo adoperato per la 
strage fu il risultato di una 
complessa miscela utilizzata 
normalmente nei paesi del
l'Est «forse sarebbe stato me
glio indagare di più per indivi
duare eventuali altri scenari». 
Ma il traffico di armi su cui 
indagava Carlo Palermo vede
va coinvolti personaggi di 
spicco della malavita siciliana, 
uomini dei servizi, trafficanti 
al soldo di ogni bandiera. 

La vita difficile del giudice che non piace a Craxi 
• • ROMA- Non sappiamo se 
qualcuno avrà un giorno l'i
dea - e il coraggio - di girare 
un film sulle vicende del giudi
ce Carlo Palermo- le sue in
chieste, lo scontro con i po
tenti, le cadute e le persecu
zioni. Ma chi dovesse accol
larsi il compito della sceneg
giatura non potrebbe che par
tire da quella mattina del 15 
dicembre '83, che resta a lui-
t'oggi un «buco nero» nella 
storia recente della nostra de
mocrazia. Alle 8.30 di quel 
giorno Carlo Palermo, giudice 
istruttore a Trento, firma il de
creto di sequestro della docu
mentazione bancaria di due 
società, la Sofinim e la Editfm, 
di proprietà del Psi e del mini
stro socialista Rino Formica. Il 
magistrato è giunto a questa 
decisione dopo le perquisizio
ni e gli interrogatori di Ferdi
nando Mach di Palmestein, in
diziato di associazione a de
linquere in relazione a com
mercio illecito di armi, reati 
valutari e commercio illecito 
di petroli. Nell'ufficio di que
sto «uomo d'affari» si trova, 
oltre a una «mazzetta» di 85 
milioni in contanti, un foglio 
dattiloscritto con i nomi di 
quattro società, accanto ai 
quali son segnate cifre per al
cune centinaia dì milioni («at
tività di intermediazione», 
spiegherà Mach di Palme-
Stein;. Carlo Palermo accerta 
che, come in un gioco di sca
tole cinesi, una di queste so
cietà - la Coprofin - è di pro
prietà della Sofinim e della 
Editfm. 

Quella mattina del 15 di
cembre '83, dunque, incanca 
la Guardia di Finanza di effet
tuare il sequestro degli atti 
bancari intestati a queste due 
ultime società. Ma quella stes

sa mattina c'è qualcun altro 
che prende carta e penna. È il 
capo del governo, Bettino 
Craxi, che senve - su carta in
testata della presidenza del 
Consiglio - al procuratore ge
nerale della Cassazione, doti. 
Tamburino. Craxi lamenta 
che, in un precedente decreto 
di perquisizione, il giudice Pa
lermo ha fatto indebitamente 
il suo nome, quello di Paolo 
Pillitteri e di altn esponenti so
cialisti, senza dar corso a con
testuali comunicazioni giudi
ziarie nei loro confronti. Con 
encomiabile rapidità parte 
dalla Procura generale un fo
nogramma al presidente del 
Tribunale di Trento, con il 
quale si chiede di intervenire 
nei confronti di Carlo Paler
mo. L'effetto è immediato. La 
perquisizione della Finanza 
sulle carte delle due società 
«socialiste», affiorate nelle «in
termediazioni» di Mach di Pal
mestein, non viene effettuata. 

Sono trascorsi cinque anni 
da quella giornata così «lumi
nosa» per il nostro Stato di di
ritto: a tutt'oggi quegli atti 
istruttori non sono stati com
piuti. Eppure, le indagini di 
Carlo Palermo erano già a 
buon punto: si andavano deli
neando con nettezza i contor
ni di un finanziamento illecito 
a un partito politico, auspice 
un personaggio inquisito per 
traffico d'armi. Ma nel novem
bre '84 la Cassazione trasferi
sce per legittima suspicione al 
Tribunale di Venezia i proce
dimenti penali avviati a Trento 
da questo magistrato «scomo
do» (che ha anche «interessa
to» alla vicenda la commissio
ne Inquirente, che puntual
mente archivia). Da allora non 
se ne sa più nulla Le carte che 

La sentenza per la strage di Pizzolungo, pronunciata 
ieri alle Assise di Caltanissetta, ripropone ancora una 
volta all'attenzione dell'opinione pubblica la figura 
del giudice Carlo Palermo, «vittima designata» di 
quell'attentato. Nei giorni scorsi erano emersi nuovi 
capitoli sulle vessazioni subite da questo magistrato 
«scomodo» ai potenti: azioni disciplinari del ministro 
Vassalli, persino una promozione «decapitata». 

FABIO INWINKL 

scottano sono state affidate al 
giudice istnittorc Pavone, che 
in quattro anni non ha né rin
viato a giudizio né prosciolto 
nessuno. C'è addirittura chi 
sostiene che non avrebbe fat
to nulla. Salvo chiedere il tra* 
sfenmento ad altra sede o ad 
altro incanco. 

Abbiamo nevocato l'episo
dio più inquietante del capi
tolo trentino di Carlo Palermo 
perché è di lì che muove un 
romanzesco intreccio di ves
sazioni nei confronti di questo 
giudice, «colpevole» di mette
re il naso in affan che non do
vrebbero interessare un «ser
vitore dello Stato» desideroso 
di far camera o, quanto me
no, di vivere tranquillo. 

Guarda caso, queste vessa
zioni si moltiplicano da quan
do al vertice del ministero del
la Giustìzia siede Giuliano Vas
salli Vediamo II 18 dicembre 
scorso la sezione disciplinare 
del Csm nduce a semplice 
ammonimento una sanzione 
di sei mesi di sospensione in
flitta a Carlo Palermo per via 
di quella «incauta» citazione 
di Craxi in un atto istruttono 
senza aver dato corso a una 
comunicazione giudiziaria nei 
confronti del leader socialista. 
L'errore c'è ma - nleva il Csm 
- «sussistono in favore del 

dott. Palermo circostanze che 
ne attenuano notevolmente la 
responsabilità, quali gli ottimi 
precedenti di servizio, la ca
pacità professionale, l'impe
gno profuso nel lavoro, la per
severanza nella conduzione di 
istruttorie complesse e perico
lose, inerenti anche alla crimi
nalità organizzata, che non ha 
esitato a decidere di eliminar
lo a prezzo di un sanguinoso 
attentato». 

L'evocazione della strage di 
Pizzolungo (una donna e i 
suoi due bambini dilaniati 
dall'autobomba che avrebbe 
dovuto «togliere di mezzo» 
Palermo, succeduto da appe
na tre mesi a Trapani a Gian-
giacomo Giaccio Montalto) 
non commuove Vassalli 11 mi
nistro ncorrp contro il delibe
rato del Consiglio superiore, 
invocando una punizione più 
pesante: un gesto che ha rans-
simi precedenti negli annali 
del dicastero di via Arenala. 

Ma c'è di più II 10 agosto di 
quest'anno •- la comunicazio
ne all'interessato è pervenuta 
solo da poco - Vassalli pro
muove un'azione disciplinare 
nei confronti di Carlo Palermo 
per aver emesso nel 1982 
mandato di cattura - e avere 
poi omesso di revocarlo - a 
carico di Herbert Oberhofer, 

un contrabbandiere altoatesi
no già condannato per traffi
co di droga, con un passato di 
•informatore» della Guardia di 
Finanza La vicenda in que
stione riguarda, una volta di 
più, un traffico d'armi. In que
sto caso Oberhofer viene pro
sciolto da Palermo per insuffi
cienza di prove. Ma anche la 
sentenza istruttona viene «ad
debitata» al magistrato- dove
va prosciogliere il signor 
Oberhofer per non aver com
messo il fatto. 

Le accuse di Vassalli a Pa
lermo sono sconcertanti, tan
to più se si considera che so
no formulate da un giunsta 
prestigioso 11 mandato di cat
tura e il successivo diniego 
della libertà prowisona per 
l'altoatesino erano stati densi 
su parere conforme del pub
blico ministero Enrico Cava
liere perché il ministro proce
de solo contro Carlo Paler

mo7 Ma ancor più grave appa
re la «censura» sulla formula 
del proscioglimento: siamo 
infatti ad un'inammissibile in
terferenza nel mento di un'at
tività giurisdizionale È questo 
lo «Stato di dintto» che il prof. 
Vassalli predilige? 

Val la pena dì notare che 
nell'«affare Oberhofer» ha 
avuto un ruolo significativo 
anche Corrado Carnevale, il 
presidente della pnma sezio
ne penale della Cassazione 
noto per aver annullato certe 
sentenze e per aver detto di 
recente che la mafia non è il 
maggior problema della Sici
lia Ebbene, Carnevale ha an
nullato anche le sentenze a 
carico di Oberhofer quella 
istruttoria di Cario Palermo e 
quella -antecedente - che 
condannò l'ambiguo perso
naggio a 18 anni per traffico di 
droga, pena mai scontata. 

Episodi più recenti sembre
rebbero dar finalmente qual
che soddisfazione a Carlo Pa
lermo, «confinato» dopo l'at
tentato di Pizzolungo (il pro
cesso si è concluso ieri a Cal
tanissetta, ma molto resta da 
chiarire sui mandanti) in un 
ufficio del ministero, alle dì-
pendenze della direzione ge
nerale degli istituti di preven
zione e pena II mese scorso il 
magistrato è stato assolto con 
formula piena dal Tribunale di 
Venezia, dove era stato trasci-

' nato dagli avvocati Bonifacio 
Guidiceandrea e Roberto 
Ruggiero, arrestati per 48 ore 
a seguito dì un mandato di 
cattura di Palermo. Lo aveva
no accusato di interesse priva
to in atti d'ufficio e le loro tesi 
nell'aula veneziana sono state 
sostenute con toni durissimi 
dall'aw. Carlo Striano, il lega
le di Bettino Craxi. 

Ma la notizia che suggella 
degnamente questa sommaria 
rievocazione è di una settima
na fa. Il ministero della Giusti
zia ha dato parere favorevole 
alla promozione di Carlo Pa
lermo a consigliere di Corte 
d'appello. Una pratica blocca
ta da tempo e riesumata solo 
all'indomani di una denuncia 
apparsa sul settimanale «L'E
spresso». Ma non è tutto oro 
quello che luce. Nel provvedi
mento favorevole alla promo
zione (che dovrà ora essere 
deliberata dal Csm) verrebbe 
negata l'idoneità a svolgere 
funzioni direttive. Una limita
zione che sembra non avere 
precedenti nella «routine» mi
nisteriale. Insomma, un'altra 
«vendetta» nei confronti di chi 
si era permesso, un giorno dì 
cinque anni fa, di dare dei 
grattacapi all'on. Craxi. 

Mons. Riboldi: 
«I parlamentari 
che si drogano 
finanziano la mala» 

«L'uso spavaldo della droga da parte di alcuni nostri parla* 
mentari è immorale, primo perché è immorale. Primo per
ché è immorale l'uso degli stupefacenti; ma la cosa più 
grave è che per avere questi stupefacenti occorre ricorrere 
spesso alla malavita organizzata, e seppure il parlamentare 
non compra droga direttamente dal delinquente, l'origine 
è sempre quella». Lo scrive mons. Riboldi (nella foto), 
vescovo di Acerra, in una nota sul mensile Prospettive nel 
mondo, a proposito del sondaggio fatto da due settimanali 
fra i parlamentari. «Lo Stato fa leggi per colpire gli spaccia
tori - prosegue Riboldi - e chi fa leggi va dallo spacciatore, 
Non ha senso, ciò è molto grave. Se una sostanza è Immo
rale e lo spaccio avviene per vie illegali, l'origine è l'acqui
sto sono sempre criminali». «Dire pubblicamente "Io lo 
faccio" - prosegue mons. Riboldi - significa dire ostenta-
mente che non e immorale, e dunque, in un certo senso, 
che i criminali che la vendono non sono più tali. Ciò 
disarma. Cosa vanno a fare 1 poliziotti che arrestano gli 
spacciatori? In tal modo il singolo cittadino può sentirsi 
autorizzato». 

A Gela e Siracusa 
manifestazioni 
contro la mafia 

Manifestazioni contro la 
mafia ieri a Gela e Siracusa. 
A Gela cinquemila studenti 
degli istituti superiori della 
citta in corteo hanno fatto 
sentire la loro voce all'in* 
domani del ventiquattresi-

_ _ _ ^ _ ^ _ ^ _ _ _ _ _ ^ _ mo omicidio daf Natale 
• " • ^ ^ ^ ^ ^ " • • • • ^ ™ dell'anno scorso. A Siracu
sa ottomila hanno manifestato contro la mafia e la droga. 
Tra i partecipanti all'iniziativa, organizzata da Cgil, CisT e 
Uil, partiti e movimenti culturali, ilsindaco Fausto Spagna 
e l'arcivescovo Calogero Launcclla. 

Sciagura Atr 
«Rendere pubblica 
la relazione 
del ministero» 
dice Aeritalla 

I costruttori dell'Air 42 (Ae-
ntalia e Aerospatiale) «han
no deciso di non opporsi 
ad una revoca del provvedi
mento di urgenza 'del pre
tore" che impedisce la dif
fusione della relazione del
la commissione» del mini-

_ _ ^ _ ^ _ _ _ _ _ _ stero dei Trasporti sull'inci
dente di Conca di Crezzo. 

Lo rende noto un comunicato dell'Aerìtaiia. Questo «per 
affrettare i tempi di un dibattito imparziale che consenta di 
accertare la verità». Il ministero dei Trasporti aveva già 
sollecitato una revisione del provvedimento del pretore 
tramite l'Avvocatura di Stato, a'finché tutti fossero in grado 
di conoscere le valutazioni del'a commissione ministeriale 
su quanto accaduto a Conca di Crezzo. 

Canta 
in fabbrica 
la direzione 
lo ammonisce 

Canta in fabbrica (con un 
repertorio che spazia da 
brani folk tipo «0 mia bella 
Madunina» ad altri di sapo
re più politico, «Bella ciao* 
e («Internazionale»)e rice
ve una lettera di ammoni-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mento dalla direzione del-
^ ^ ^ ^ • • • ^ ^ ^ ^ • ^ l'azienda. 11 provvedimento 
- reso noto dal sindacati - è stato preso nei confronti di un 
dipendente della «Gifas electric» di Massarosa di Lucca. 
Un «tecnico cablatore» Viareggio o, di 30 anni (che non ha 
voluto rendere pubblico il proprio nome), da più di due 
anni dipendente della «Gifas», ha ricevuto giovedì scorso 
una nota della direzione nella quale gli si contesta di aver 
cantato «ininterrottamente da mattina a sera» ii giorno 
precedente. «Il cantare per pochi istanti - prosegue fa nota 
- non costituisce di per sé un fallo grave, ma per un così 
lungo periodo (e non sempre a bassa voce) dà da pensare 
che lei abbia dei problemi ì quali la portano ad un tale 
comportamento». 

Si DUO auidare Si P U Ò sul,dare "j3aJnilcch!r 
ai yw yuniaic n a c o n le cuff[ette ^ f . 
aSCOltandO kmr;ri ascoltando la musi-

,.i ca? Secondo i carabinieri, 
mUSICa Vito Galizia di Roma non 
s'Ari lo »rnfflottou> poteva farlo, secondo il 

con ie «eumene».' j ^ e t o r e sìi e ]0 na pr0scioi. 
_m_mmammm_^^^_^^ to dal reato di guida in con-m^mmmm**^^^^^^ dizioni psicofìsiche ridotte, 
I militari avevano fermato Galizia e gli avevano fatto la 
contravvenzione. Il magistrato, accogliendo te tesi della 
difesa, e trovando eccessivamente vago il rapporto sulle 
riduzioni delle attitudini psicofisiche dell'autista con le 
cufliette, lo ha prosciolto dalle accuse, ordinando la resti
tuzione del walkman sequestrato. Genova, 
due morti 
per droga 

Due morti per droga sco
perte len a Genova.le vitti
me sono Euro Burattini, di 
43 anni, geometra, ex para-
cadutUa della Folgore, e il 
trentottenne Lucio Luigi 
Menorzi li corpo di Buratti* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ni è stato rinvenuto dalla 
^^^^"—-^^^f"^ polizia su segnalazione del 
vicini dì casa, insospettiti da un forte cattivo odore; la 
morte risalirebbe a tre o quattro giorni fa. Menozzl è stato 
trovato cadavere in cucina dal fratello. In entrambi ì casi la 

Presenza di siringhe, lacci emostatici e carta stagnola non 
a lasciato dubbi suite cause del decesso. 

«Deepsea 
Carrier», 
da Taranto 
«no» all'attracco 

Parere contrario al possibi
le attracco nel porto di Ta
ranto della nave «Deepsea 
Carrier», carica di rifiuti tos
sici ed attualmente ferma 
nella rada di Augusta (Sira
cusa). Lo hanno espresso 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ alcune forze sociali, anv 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ bientaliste e politiche della 
citta. La maggioranza dei partili rappresentati in consiglio 
comunale, invece, sta tuttora valutando la proposta del 
governo che prevede lo svolgimento delle operazioni di 
sbarco dei rifiuti a Taranto ed il conseguente smaltimento 
in Emilia Romagna, Le sezioni di Taranto della «Lega per 
l'ambiente», di «Italia nostra* e della «bpu», e le federazio
ni locali di Democrazia proletaria, della Lista verde e della 
Fgcì hanno chiesto stamane al sindaco la «convocazione 
unente» del consiglio comunale per discutere il progetto 
del governo. 

GIUSEPPE VITTORI 

Per sottoscrivere l'appello di Leonar
do Sciascia, Cesare Merzagora, Car
lo Bo, Norberto Bobbio, Elio Toaff, 
Massimo Albertina Ada Rossi, Ursu
la Spinelli e di altre trecento persona
lità della cultura, della politica, del 
giornalismo, dello spettacolo a so
stegno della nomina dì Marco Pan-
nella a Commissario della Comunità 
europea o per trasmettere dichiara
zioni, scrivere a: 

PARTITO RADICALE 
VIA DI TORRE ARGENTINA, 18 

00186 ROMA 

Per eventuali informazioni su questa iniziati
va, telefonare ai numeri 
(06) 6872960 - 6548570 - 67179297 

l'Uniti. 
Domenica 
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